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“Malgrado non avessi mai girato una commedia, sapevo che la ricetta per renderla efficace 
necessitava soprattutto dell'aspetto ludico. Spesso, quello che aggiunge un tocco comico a un 
dialogo è il silenzio che lo precede o lo segue e non è necessariamente una battuta di spirito! La 
cosa che mi fa paura nel cinema è il famoso «ventre molle». È la ragione per la quale faccio film 
concisi: la mia speranza è di non annoiare lo spettatore, senza tuttavia scivolare in una mise en 
scène epilettica!”                              Fred Cavayé 
 
Un tirchio quasi perfetto (Radin!) 
di Fred Cavayé  con  Dany Boon, Laurence Arné, Noémie Schmidt, Patrick Ridremont 
Francia  2016, 89’ 
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François Gautier è un violinista di mezza età, competente nel 
proprio mestiere ma scorbutico e solitario. Come se non 
bastasse, è anche la persona più spilorcia che si possa 
immaginare di incontrare. L’arrivo di un’affascinante 
violoncellista, tuttavia, e di un’adolescente che sostiene di 
essere sua figlia, rovescia d’un tratto il suo mondo costruito 
all’insegna del risparmio, sino all’inevitabile redenzione. 
Un tirchio quasi perfetto, commediola francese diretta con 
garbo ma senza guizzi da Fred Cavayé, percorre binari 
arcinoti per il genere, impostando una prima parte di 
presentazione del personaggio e di situazioni tipiche per poi 
rivisitare il tutto nella seconda parte, quando l’avarizia 
patologica del protagonista è messa a dura prova dalla 
paternità inattesa e dal sentimento amoroso. 
L’insistenza sulle fisime del protagonista sfocia a tratti nel 

grottesco e qualche gag è azzeccata (il consulente bancario che si adatta a fare l’analista, il concerto con le Quattro Stagioni di 
Vivaldi eseguite nel tempo record di ben dodici minuti), ma il sorriso fatica a ingranare e a trasformarsi in risata piena(…)         
          Gianfrancesco Iacono – Cinematografo.it      

 

Quando un tratto caratteriale diventa una malattia? Il confine sembra averlo già superato François Gautier, diventato così tanto 
tirchio da essere odiato da colleghi e vicini di casa. L’incontro però con la figlia mai conosciuta ed una nuova fiamma lo metterà di 
fronte al fatto che tutti possiamo provare a cambiare. Con questo obbiettivo Dany Boon veste di nuovo i panni dell’attore comico più 
prolifico di Francia(…) è innegabile che Un tirchio quasi perfetto sia una commedia leggera e divertente, adatta ad ogni tipo di 
pubblico grazie ad un sottotesto universale, ma è altrettanto vero che ad un certo punto questo non sembra più bastare. E’ come se 
all’ennesimo film dello stesso genere si sia perso un po’ di brio che viene sostituito da un appesantimento forzato delle situazioni in 
cui si trova il protagonista. Il film funziona perfettamente solo nei suoi momenti di sketch comici e soprattutto nei suoi personaggi 
secondari: il banchiere che si trasforma in psicoterapeuta, la musicista timida che nasconde i suoi scatti di rabbia, il vicino con sei 
figli da crescere. Meno divertente è invece tutto ciò che riguarda quella che dovrebbe essere la linea guida principale che si snoda 
invece tra prevedibili risvolti e finali zuccherosi.  
E’ palese che dietro questa operazione ci sia l’impronta di Dany Boon, invece non è altrettanto chiara l’incursione in questo genere 
del regista Fred Cavayé, conosciuto in Francia come autore di thriller (…). Forse proprio questa inesperienza a gestire i tempi comici 
ha reso il film qualcosa di sicuramente godibile, ma presto dimenticabile.                          Martina Ponziani – Sentieri Selvaggi   

 
 

Un tirchio quasi perfetto, versione italiana del più stentoreo originale Radin!(Tirchio!), propone per la prima volta Boon in versione 
antipatica, per rendere al meglio la sua avarizia patologica, di cui sono evidentemente sviluppati più gli aspetti comici, rispetto a 
quelli paradossali e malinconici. Nato come nemesi di un padre spendaccione, il nostro eroe François prova gioia nel 
risparmiare, (…)La sua casa buia - guai sprecare elettricità o acqua - è rappresentata da Cavayé come l’antro minaccioso di un 
orco(…)La sua vita progettata al centesimo è scombussolata dall’arrivo di una timida e idealista ragazza che si dice sua figlia(…). 
Non solo, nello stesso giorno si innamora di una nuova venuta collega musicista. Sommovimenti sufficienti a terrorizzare il nostro 
avaro, costretto ad avvicinarsi a una vita quotidiana normale, insidiato addirittura dai tanto temuti affetti. Occasione per costruire un 
percorso di crescita del protagonista, dopo una ventina di minuti iniziali (i migliori) di pura comicità giocata sulla sua avarizia(…) Se 
Boon è al solito a suo agio nella comicità fisica e riesce a strappare sorrisi e qualche risata, particolarmente a fuoco sono i 
personaggi di contorno.             Mauro Donzelli – Comingsoon    

 

Un tirchio quasi perfetto è il film di un solo uomo, Dany Boon, presente in ogni piano e deciso a dimostrare che i personaggi 
secondari sono veramente secondari. In accordo col suo personaggio fa economia dei suoi effetti e dei suoi affetti, interpretati con 
grazia e indulgenza da Laurence Arné e Noémie Schmidt. Tutto il comico riposa sulle situazioni, ordinarie per i comuni mortali ma 
gravose per un tirchio congenito come François Gautier. Avaro moleriano 2.0., Dany Boon vuole mostrare l'animo sensibile di un 
uomo affetto da una grave forma di avidità. Lì, regista e attore cercano l'emozione provando a combinare risate e lacrime. Ma il 
mélange si rivela troppo complesso(…)                             Marzia Gandolfi - Mymovies 
 
 

         
                                                             



 


